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Il capo dello Stato chiede al vicepresidente 
di non presentarsi anche in sua assenza 
alle riunioni del plenum e della disciplinare 
Sarà sostituito da altri due consiglieri 

Saltato ieri si svolgerà oggi al Quirinale 
il «chiarimento» con Forlani 
Il segretario de fa sapere: «Non c'è nessuno 
che è portatore di verbi di assoluta validità» 

Rinviato il licenziamento di Galloni 
Ma Cossiga lo ammonisce: «Non devi presiedere il Csm» 
Galloni ora è sospeso dalla vicepresidenza del Csm. 
Cossiga, però, non lo può imporre: lo deve chiede­
re. Anche se con un ammonimento: «Altrimenti tor­
no a fare tutto io». La scadenza dell'intimazione de­
gli «otto giorni» andrà a vuoto. Il capo dello Stato rin­
via tutto, in attesa di «stanare» la De nel dibattito sul­
la mozione di sfiducia e dei suoi messaggi al Parla­
mento. E il faccia a faccia con Forlani slitta a oggi. 

PASQUALI CAMILLA 
••ROMA, È lo stesso France­
sco Cossiga a suggerire ai gior­
nalisti qualche titolo per I ulti­
ma cronaca del conflitto con 
Giovanni Galloni, il Csm. la De 
e U suo presidente del Consi­
glio, «mete - suggerisce egli 
stesso - scrivere: "Cossiga si ar­
rende a Galloni", "Resa di Cos­
siga al Csm", "Atto di respon­
sabilità del presidente", "Il pre­
sidente non vuole lare il pres­
sing"». Pro l'uno e contro l'al­
tro, o viceversa, dunque. Ma, 
giacché e lo stesso capo dello 
Stato che ha evocato termini 
sportivi, si può ben dire che la 
parità va a finire a) tempi sup­
plementari. E- còme accade ' 
quando sul campo si scoprono ' 
avversari tenaci.- la prima 
preoccupazione di chi e in dif­
ficolta e recuperare respiro e 
forza. Si pud anche leggere . 
sotto quest'ottica la decisione 
di Cossiga di chiudere il caso 
dello scioglimento della Ca­
mera con la rinuncia, per 
•ora», di quello che pure ha de­
finito «un potere attribuitogli in 
via esclusiva». 

Jvdesso, dunque, il capo del­

lo Slato può concentrarsi sui 
concorrenti pia insidiosi. Non 
si arrende. Ma neppure ha ot­
tenuto la resa di Galloni, inti­
mata mercoledì scarso nella 
solennità del plenum dell'or­
gano di autogoverno della ma­
gistratura. Domani, appunto 
alla scadenza degli «8 giorni», il 
Csm non tornerà a riunirsi. La 
seduta e stata rinviata motti 
proprio da Cossign. Ufficial­
mente perchè nella utessa gior­
nata inizia a Montecitorio il di­
battito sulla mozione di sfidu­
cia presentata dal Pds, che 
Cossiga dice di dover seguire 
perche «organizzato con molta 
furbizia contro di me, anche se 
In contrasto con le mie prero­
gative dell'autonomia e della 
insindacabilità». E sono parole 
che se tradiscono qualche ri­
sentimento verso il Pds. segna­
lano anche una certa diffiden­
za nel confronti di Giulio An-
dreotti. 

Ma Cossiga «prova» a «conci­
liare» fino «alla prima decade 
di luglio» una «espressione 
simbolica» dell'esercizio diret­
to della presidenza. Con chi? 

Con I consiglieri a cui la presi­
denza spetta in caso di assen­
za del titolare o del suo vice. 
Ma e a Galloni che deve chie­
dere, peraltro con una conces­
sione di «stima», che «si asten­
ga dal presiedere, anche nella 
mia assenza o mio impedi­
mento, sia II plenum sia la se­
zione disciplinare, lino a che 
non sarà risolta la crisi In atto». 
Ma all'invito segue un preciso 
ammonimento: in caso contra­
rio Cossiga eserciterà «non in • 
modo simbolico ma effettivo» 
la presidenza dei due organi­
smi. 

Il fatto è che il palazzo dei 
Marescialli sta diventando 
troppo stretto per la partita che 
Cossiga si sta giocando. Lo di­
ce apertamente, del resto: «La 
crisi della presidenza del Csm ' 
esiste e deve essere risolta, pa­
rallelamente, sul piano politi­
c o estemo e sul piano politico 
istituzionale Interno». E, all'e­
sterno, c'è la De che continua 
a rifiutarsi di schierarsi dalla 
sua parte. Cossiga la chiama in 
causa «in quanto partito di 
maggioranza relativa, detento­
re della guida dell'esecutivo, 
che ha candidato e fatto eleg­
gere Galloni in seno al Csm». 
Le dimissioni del vice presi­
dente del Csm, dunque, sem-
f>re più si stanno trasformando ; 
n una sorta di cartina di toma-

sole del rapporto tra Cossiga e 
il suo «partito d'origine». Subito 
dopo aver annunciato «conse-, 
guenze clamorose» al discorso 
di Vasto, Cossiga chiese prima 
ad Andreotti e poi alla De di 
condannare le •affermazioni 
demagogicamente eversive» di 

Galloni. Non ottenne che il si­
lenzio. Irritato, in quel (ine set­
timana pare che abbia cercalo 
insistemente i maggiorenti de. 
Rintracciò solo Antonio Gava 
e, in sostanza, gli disse: «Venite 
tutti al Quirinale perche io mi 
dimetto». Per questo il lunedi 
dei risultati referendari, il verti­
ce de (compreso Andreotti) si 
riunì d urgenza e in gran segre­
to all'Eur. Nelle stesse ore dal 
Quirinale giungevano prean­
nunci della sortita pomeridia­
na sullo scioglimento delle Ca­
mere. E proprio per evitare ul­
teriori drammatizzazioni (o 
perchè sospettava una trappo­
la?), la De decise di rimanere 
immobile. Allora, pur sollecita­
to, non sali sul Colle nemmeno 
il solo Forlani. 

Vero o falso? Certo è che nei 
giorni successivi Cossiga ha 
continualo ad alzare 11 tiro 
sempre più in alto: prima ha 
sparato contro Andreotti, poi 
contro la nuova maggioranza 
De Mita-Gava e, quando ha vi­
sto Forlani accanto a Ciriaco 
De Mita che l'accusava di «de­
magogia» nella manifestazione 
di chiusura della campagna 
elettorale siciliana, ha bersa­
gliato l'Intera De. Lanciando la 
sfida più clamorosa: «Adesso 
basta, la De devi; scegliere. Te­
mono che io li danneggi? Ven­
gano a chiedermi le dimissio­
ni». Guarda caso. E ieri, mentre 
le unte stavano per aprirsi, sul­
la Slampa Cossiga ancora ber­
sagliava il partito incui ha mili­
tato per 40 anni: «E sbalorditi­
vo, hanno chiesto un voto con­
tro di me». La De ha vinto, in Si­
cilia. E nessun de ha osato rin­

facciare il capo dello Stato il 
successo di un tale elleno. Ma i 
mormorii non sono mancati, e 
devono essere arrivati all'orec­
chio di Cossiga se è vero che 
ha chiesto a Forlani, in un col­
loquio telefonico, di puntualiz­
zare il contrario. Sono diventa­
ti, comunque, argomenti di 
battute nelle pause dei lavori 
della sezione disciplinare al 
Csm, anche da parte del capo 
dello Stato: «Se la De - avrebbe 
confidato - viene a dirmi che 
quello siciliano è stato un voto 
contro Cossiga. io risponderò 
che contro Cossiga è scesa in 
campo la mafia». 

Oggi, però, il faccia a faccia 
tra Torlani e Cossiga ci sarà. Ie­
ri l'incontro «privato» è saltato, 
ufficialmente perchè l'Impe­
gno del presidente al Csm si è 
protratto oltre il previsto. Fatto 
è che il rinvio ha consentito al 
segretario de di non offrire un 
implicito avallo all'operazione 
di sospensione di Galloni ar­
chitettata da Cossiga. Anzi, 
Forlani ne ha approfittato per 
prendere ulteriormente le di­
stanze dall'aut-aut dettato dal 
capo dello Stato: «Bisogna abi­
tuarsi ad ascoltare opinioni 
non sempre convergenti, sen­
za avere mai la pretesa, da par­
te di nessuno, di considerarsi 
portatori di verbi di assoluta 
validità», Allora, la De con chi 
fa quadrato? «Non si tratta di 
fare quadrato, ma di capire e 
vedere bene quali sono i punti 
di contrasto, per rimettere an­
che questa polemica su binari 
costruttivi». Ma crede o no che 
Galloni abbia dato dell'everso-

«Per óra non sciolgo la Camera» 
Il Quirinale «chiude» ma con risèrva 
Nel confermare ufficialmente che Jion intende'scio-
glìere la Camera, Francesco Cossiga precisa tutta­
via: almeno non «ora» e non «per questi soli motivi», 
e cioè per l'esito del referendum. L'annuncio del 
Quirinale dopo una consultazione di lotti e Spadoli­
ni e la rinuncia a sentire Andreotti. Nessun accenno 
nel comunicato al potere di scioglimento: resta la 
divergenza di opinioni ai vertici dello Stato. 

OtOROIO FRASCA POLARA 

••ROMA. Francesco Cossiga 
ha definitivamente rinunciato 
* sciogliere la Camera per 
quella valanga di SI alla ridu­
zione delle preferenze che, a 
suo avviso, poteva aver delegit­
timato l'assemblea di Monteci­
torio. Lo ha fatto dopo avere 
acquisito» ieri il giinotopare-. 
re del presidenti dei due rami 
del Parlamento e «l'analogo 
avviso» del presidente del Con-

Slio che però ha rinunciato 
ascoltare direttamente: è 

bastato un breve colloquio a 
Palazzo Chigi tra Andreotti e il 

segretario generale del Quiri­
nale, Sergio Berlinguer. Ma se 
il capo dello Stato dichiara for­
malmente, alla luce di quei pa­
reri ed avvisi (evidentemente 
univoci), di «non ritenere rile­
vante nei confronti del prosie­
guo dell'attività della Camera 

..tesilo dei-referendum» e di 
•non dover quindi adottare la 
procedura dell'art.88 della Co­
stituzione», quella appunto 
che mette in moto le procedu­
re di scioglimento, tuttavia egli 
lascia in qualche modo sospe­
sa questi spada di Damocle. 

Il comunicato ufficiale, dira­
mato in tarda mattinata dal 
Quirinale precisa infatti che 
Cossiga non intende sciogliere . 
•ora e per questi soli motivi». 
Come dire che in altro mo­
mento e per altre ragioni la 
questione dell'interruzione 
traumatica della legislatura 
potrebbe essere riproposta. 

C'è tuttavia da rilevare che, a 
differenza di quanto Cossiga 
aveva fatto giovedì scorso nella 
lettera al presidente della Ca­
mera (tutto un riaffermare che 
•spetta a me», «soltanto a me», 
•a me compete» ogni potere in 
materia di scioglimento delle 
Camere), la questione-chiave 
dei poteri di scioglimento è 
stavolta del tutto ignorata. Se­
gno del persistere di una so­
stanziale divergenza di opinio­
ni ai vertici dello Stato, ma ann­
ette - c'è da ritenere - di un 
qualche non solo formale ri­
spetto per le opinioni manife­
state dagli interlocutori di Cos­
siga. Quella di Nilde lotti era 
stata resa nota domenica, con 

la pubblicazione del carteggio, 
Quirinale-Montecitorio: «Più 
volontà devono concorrere e 
convergere in una valutazione 
di tale delicatezza», tanto più 
che «ben più incisive modifi­
che del sistema elettorale», co­
me l'estensione del voto ai di­
ciottenni, non avevano nel 
passato comportato «anche 
solo l'apertura di un dibattito 
in proposito». E, comunque, • 
chiarissimo era per il presiden- • 
te della Camera il mandato de­
gli elettori: «Fare, non disfare».. 
Quella di Giovanni Spadolini 
non era meno chiara, anche se 
più circoscritta: «la centralità 
del Parlamento» va riaffermata 
anche e proprio «per le riforme 
Indicate dagli elettori con il re­
ferendum: un motivo in più per 
assicurare a questa legislatura 
il suo compimento naturale». E 
infine l'opinione del presiden­
te del Consiglio, era trapelata 
da mille segni anche al limite 
dell'Insofferenza, il più recente 
e significativo dei quali era 
rappresentato dall'insistenza 

con cui Palazzo Chigi aveva 
sottolineato il valore non di «al-. 
to dovuto» della prescritta con­
trofirma da parte di Andreotti 
del decreto di scioglimento 
della Camera che si sosteneva 
Cossiga avesse già pronto nel 
cassetto. 

Se dunque appare manife­
sto, persino esplicito, il peso 
che la convergente e nettissi­
ma opinione lotti-Spadolini-
Andreotti ha avuto sugli orien­
tamenti finali di Francesco 
Cossiga, ci sono ancora da rile-. 
vare nel documento ulficiale 
del Quirinale due passaggi illu­
minanti degli umori e delle in­
tenzioni anche future del pre­
sidente della Repubblica. Il 
primo rivela che il capo dello 
Stato ha convenuto che il refe­
rendum ha modificato solo, 
come aveva ricordato Nilde • 
lotti, «aspetti particolari, seb-. 
bene non privi d'importanza» 
della vigente legge elettorale 
pur non intaccandone 1 princi­
pi fondamentali (il carattere 
proporzionale, anzitutto), e 

Versi in rosa all'ombra del Grand Hotel 

Un momento della festa delle donne del Pds a Rimiri! 

( • • RIMINI. Arrivano ad onda­
te per stringersi intorno a Pie­
tro Ingrao e Nilde lotti e per il 
concerto di Mia Martini; affol­
lano gli spazi dei dibattiti e 
ogni angolo dei giardini di 
piazza Indipendenza, ancora 
in costume da bagno o già 
pronti per passare la serata. Al 
popolo delle vacanze eviden­
temente la prima festa nazio­
nale delle donne del Pds pia­
ce. «E' partita bene davvero -
dice Mariangela Grainer, della 
direzione del nuovo partito 
della sinistra - : siamo state ca­
parbie nel volerla, e abbiamo 
visto giusto». Al punto che l'i­
dea è gl i di ripensarla «alla 
grande», facendone un appun­
tamento fisso proprio qui. a Ri­
mini, e «un contenitore costrui­
to insieme, nel quale possa al­
largarsi ancora di più II con­
fronto con altre esperienze di 
donne» mentre, dalla discus­
sione con 1 maschi, Grainer ha 
già distillato una prima ipotesi 
di lavoro concreto: «Penso ad 
un progetto di azioni positive 
intemo al Pds e nella formazio­
ne delle liste elettorali, perchè 
è vero che nello statuto abbia­
mo strappato le quote 40-60, 
ma nell'organizzazione siamo 
ancora distanti da questa mi­
sura di equità. Ed ora che c'è la 
legge, perchè non possiamo 

usarla anche noi?». 
Insomma, già dopo pochis­

simi giorni le parole sulla poli­
tica sono tante, importanti, e, 
soprattutto, «cadono» in un cli­
ma di grande attenzione e par­
tecipazione. Ma la festa è an­
che stare insieme chiacchie­
rando a ruota libera fino a tar­
da notte, sfruttando ogni ango­
lo intorno alla fontana dei Ca­
valli, godendosi il piano bar 
dell'instancabile Vittorio Bo­
netti. Ci sono stati, all'ombra 
del mitico Grand Hotel, gli 
spettacoli di strada e le mon­
golfiere di «Chille della Balan-
za» e l'angolo della poesia: ver­
si estemporanei, inediti, confe­
zionati su misura da «Femmere 
Teatro», ovvero strani perso­
naggi celati da sontuose ma­
schere barocche, capaci di fer­

ie al capo dello Stato? -lo mi 
attendo alla sua interpretazio­
ne scritta che non intendeva 
polemizzare con il presidente 
della Repubblica». A Cossiga, 
si sa, non è bastato. Ma per 
Forlani si tratta solo di «incom­
prensioni». 

Ciriaco De Mita è più esplici­
to: «Le dimissioni di Cossiga? 
Noi non le chiediamo. Né 
sconfessiamo Galloni intro­
mettendoci in una questione 
che non riguarda i partiti. Sia­
mo rispettosi delle istituzioni, 
noi». Il risultato, però, non 
cambia. È contro questo muro 
di gomma, capace di assorbire 
anche la sua sfida delle dimis­
sioni, che Cossiga continua a 
sbattere. Forse conta su'qual­
che passo falso della De. ma­
gari proprio nel dibattito sulla 
mozione di sfiducia del Pds 
che non a caso definisce «for­
malmente contro il governo 
ma nella sostanza politica 
contro di me». Forse punta a 
«stanare» il suo partito d'origi­

ne con i messaggi sulle riforme 
istituzionali e sulla giustizia la 
cui stesura vuole portare a ter­
mine per trasmetterli alla Ca­
mera il 24 o il 25 giugno. Ma 
dovrà anche correre qualche 
rischio: se. infarti, sollecitasse 
solennemente un referendum 
non previsto attualmente dalla 
Costituzione sulle nuove forme 
dello Stato, può ritrovarsi certo 
con il Psi, ilPIi, il Msi e le Leghe 
ma senza più la maggioranza 
che lo ha eletto, con la conse­
guenza oggettiva di un indebo­
limento personale all'interno 
di uno scontro tutto politico. 
Del resto, egli stesso lo prepara 
mettendo il sistema, e la sua 
guida, sotto processo: «Se 
avessimo un De Gaulle in Italia 
- dice, infatti, in una intervista 
al 7ìmes - oggi le cose sareb­
bero molto più facili... Se non 
stiamo attenti, il crimine orga­
nizzato, l'inefficienza del go­
verno, il deficit, la sempre cre­
scente insoddisfazioni verso le 
nostre istituzioni potrebbero 
essere le nostre Algerie...». 

Poesie per voi, regalate da «Femmere Teatro» col solo sup-
portodi un tavolino da campeggioeuna macchina da scri­
vere: anche questo è utile per stare libere insieme. Curiosi­
tà, spettacoli e giochi tra le tende bianche: la prima festa 
nazionale delle donne del Pds a Rimini è festa davvero. Al 
puntochec'è già l'idea di fame nascere un appuntamento 
fisso, da ripetere ogni anno e da costruire insieme ad altre 
realtàd'impegnoedi pensiero femminile. 

DALLA NOSTnA INVIATA 

•MANUKLARISAM 

marti nei viali alberati e sforna­
re in quattro e quattr'otlo la lo­
ro fantasiosa produzione. C'è, 
accanto alle affascinanti mo­
stre fotografiche, la capacità 
umoristica e grafica di donne 
che sanno ridere, di sé e del 
mondo: una serie di disegni e 
vignette di autrici (da Elle (Cap­
pa a Pat Carra e Grazia Nidasio 
fino alle nuove generazioni 
promosse dal concorso Mela 
Verde) già apprezzate nella 
terza edizione della Biennale 
dell'umorismo a Ferrara. 

E il filo della creatività e del­
l'allegria continua: con il caba­
ret di Duska Bisconti, cresciuta 
alla scuola del «Uving» e di Da­
rio Fo: con l'ormai gettonatissi-
mo gioco-spettacolo «Se rina­
sco», condotto da Syusy Blady 
e Patrizio Rovcrsl, con la rasse-

Nllde lotti e, in alto, Francesco Cossiga 

che quindi - delegittimazione 
dell'attuale assemblea di Mon- • 
tecitorlo non c'è stata «riè sotto 
il profilo giuridico né sotto 
quello politico». Ma che resta­
no vivi in lui «i pericoli» da cui 
hanno preso le mosse i pro­
motori del referendum e a cui 
si è riferita la sentenza di am­
missibilità della Corte costitu­
zionale: i brogli e le altre prati­
che scorrette che hanno pun­
teggiato l'uso delle preferenze 
plurime. 

Il secondo passaggio è costi­
tuito dalla rialfermazione del 

•dovere» del capo dello Stato, 
•quale garante dell'ordina­
mento democratico e quindi 
del principio fondamentale 
della sovranità popolare», di 
•garantire il rispetto, formale e 
sostanziale, in ogni sede, dei 
risultati del referendum». Un 
implicito invito al Parlamento, 
dunque, perchè ora legiferi in 
materia elettorale. Ma anche 
un monito: sull'aderenza della 
riforma alla volontà dell'eletto­
rato l'ultima parola spetterà a 
me, in sede di promulgazione 
della legge. 

Md: «Si alterano le regole» 
Il vicepresidente bersagliato 
tace ma fa sapere: 
«Domani darò una risposta» 

CARLA CHELO 

• I ROMA. Ai giornalisti la di­
re che non vuole rilasciare di­
chiarazioni, ma davanti al se­
gretario generale del Csm che 
gli racconta l'ultima trovata di 
Cossiga. Giovanni Galloni si fa 
Sfuggire un sesto d'insolferen-
za. Congelato in attesa di tem­
pi migliori. Questa in sostanza 
ia richiesta di Cossiga al suo ex 
amico e collega di partito. 
D'autorità, invece, è stata can­
cellata la riunione del plenum 
che avrebbe dovuto tenersi do­
mani. Una trovata per prende­
re tempo che pero piace po­
chissimo ai consiglieri e solle­
va perplessità sulla sua corret­
tezza. 

La settimana scorsa per im­
pedire a Galloni di presidere il 
Csm, Cossiga si era sobbarcato 
personalmente tutte le sue fun­
zioni (ancora ieri ha presiedu­
to il tribunale dei giudici per 
sette ore comminando due 
condanne). Da oggi in poi. 
chiede che sia lo stesso vice­
presidente a farsi da parte: «per 
la stima che ho sempre avuto 
per l'onorevole Galloni, mi au­
guro infarti che egli, a tutela 
della sua immagine, si astenga 
dal presiedere, anche nella 
mia assenza o nel mio impedi­
mento , sia il plenum, sia la se­
zione disciplinare del Consi­
glio superiore fino a che non 
sarà risolta la crisi in atto». Nes­
sun commento diretto da parte 
dell'interessato, ma la sua se­
gretaria fa sapere che la rispo­
sta all'invito di Cossiga sarà da­
ta domani, giorno di plenum. ' 
Primo piccolo giallo: da quale 
assira Galloni parlerà visto che 
il plenum è stato cancellato? 

La seconda puntata del 
braccio di ferro tra Cossiga e 
Galloni era stata annunciata 
nel primo pomeriggio, durante 
la seduta della commissione 
disciplinare che Cossiga ha 
puntualmente seguito dalle 11 
di mattina fino a tarda sera, 
con qualche breve interruzio­
ne. «I giornalisti diligenti saran­
no premiati» aveva detto ai 
cronisti presenti invitandoli ad 
attendere. E poco dopo le sei li 
ha convocati nel suo studio, al­
lestito di fresco, proprio accan­
to all'aula del plenum. Non è 
proprio una marcia indietro, 
ma la proposta avanzata mette 
in luce tutte le difficoltà di Cos­
siga. È lo stesso Presidente a 
scherzare sul suo Isolamento e 
sulle sue difficoltà quando pri-
ma di leggere una dichiarazio­
ne di poco più di due cartelle 
suggerisce quattro possibili ti­
toli ai giornalisti: «Potete scrive­
re: Cossiga si arrende a Gallo­
ni», «Resa di Cossiga al Csm», 

oppure «Atto di responsabilità 
del presidente della repubbli­
ca» o ancora «Il presidente non 
vuole fare il pressing». Impegni -
parlamentari e quelli propri 
del presidente della repubbli­
ca lo terranno lontano dal 
Csm, spiega, perciò la sua pre­
sidenza diretta del Csm diven- . 
turi «simbolica». Fino al 10 lu­
glio saranno sospese le sue vi­
s te al Csm, a meno di sorprese 
da parte di Galloni. Cosi per 
«garantire la piena funzionalità , 
del Consiglio» Cossiga chiede- , 
ri al consigliere anziano Bres-
sani di presiedere il plenum e 
ni consigliere Coccia, che è il 
vice vicario della sezione disci- [ 
plinare, di presiedere quest'ul­
tima. L'equilibrismo di Cossiga 
si sostiene su quelle norme del . 
regolamento del Csm che pre­
vedono, in caso di assen-o del 
presidente e del vicepresiden- . 
le del Csm d i far funzionare co­
munque il Consiglio sotto la 
presidenza dì queste due figu-. 
re. Una soluzione che ha fatto 
saltare sulla sedia più di un 
consigliere. Anche se Galloni 
accettasse la proposta di Cos­
siga di farsi comunque da par- ' 
te, come si concilierebbe la 
sua presenza al comitato di 
presidenza (composto per 
legge dal vicepresidente, dal ' 
primo presidente della Corte di ' 
cassazione e dal Procuratore 
generale)che non può essere •• 
sospesa pena la funzionalità 
del consiglio, con la diserzione 
del plenum? '••• 

Scrivono i giudici di Magi- < 
slratura democratica in un do­
cumento che hanno reso noto 
in serata: «Con la dichiarazio­
ne odierna dei presidente del-. 
la Repubblica, ed in particola­
ri: con la sua richiesta ai const-, 
glieri Bressani e Coccia, risulta­
no alterate e compromesso le 
regole di corretto funziona­
mento del Csm che sempre 
più rischia di essere trasforma­
to in una specie di campo di ': 
battaglia di conflitti sorti altro- ; 
ve». «La legge Istitutiva del Con­
siglio - spiegano ancora i ma- : 
gistrati della corrente dì sinistra ' 
- non prevede e non consente ' 
la soluzione voluta da! Presi- -
dente della Repubblica. Il vice­
presidente non è un fiduciario, 
ma ha, per legge, una sua au- -
tonoma competenza che non -. 
può essere cancellata da alcu- . 
ria volontà «superiore»: egli de- ' 
ve presiedere il plenum e la se- -
zione disciplinare in tutte le 
ipotesi di assenza del presi- . 
dente e da. tale compito non ' 
può essere distolto da ragioni ' 
politiche o da desideri istitu­
zionali». 

gna di donne comiche Riso 
Rosa (calcheranno il palco 
dell'arena sabato) e raggiun­
gendo perfino i templi intocca­
bili della cucina. Dove, ai fasti 
della tradizione romagnola, si 
aggiunge la novità dell'alimen­
tazione naturista: è un medico 
riciclato in capacissimo cuoco 
a proporre menu con ravioli di 
borragine alla salvia e ruchet­
ta, (lari di trifoglio e altre piace­
volezze di una cena che si 
chiude con una tisana, «bacio 
di mezzanotte» o «carezza di 
mare». 

Per i più piccoli non c'è pro­
blema: scorrazzano in assoluta 
libertà: e tornano dallo spazio 
bambini con capolavori di cre­
ta o arditissime costruzioni di 
carta colorata. Qui perfino 
dentro la sala dell'organizza­
zione si riescono a strappare 
momenti di relax: arrivano le 
magliette nere o grigie con sul­
la schiena la D fucsia che è or­
mai un marchio conosciuto, 
come si fa a non provarle? Ma 
spuntano anche, da un grande 
sacco, strane gonne scintillanti 
e si scopre che per venerdì se­
ra in calendario c'è una sor­
presa: sarà il 21 giugno, solsti­
zio d'estate. Nella festa nottur­
na dedicata alla fantasia e alla 
luna spunteranno vecchie 
amiche, le streghe... 

Sabato 22 giugno con l'Unità 
5° fascicolo: «Baltici» 

A settembre ti raccoglitore per realizzare 
il 1° volume dell'enciclopedia della 

«STORIA dell'OGGI» 

l'Unità 
Martedì 
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